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DISSERTAZIONE 

SULL’  ARMONIA 

OSSIA 

SULL’  ACCOMPAGNAMENTO 

I.  Attengo  la  data  parola,  valorosi  Accademi- 
ci: e dopo  avervi  altra  volta  parlato  della  pri- 
ma parte  della  musicale  composizione,  vale  a 
dire  della  melodia,  considerata  e come  espres- 
siva, e come  ben  modulata,  vengo  di  presen- 
te a ragionarvi  della  seconda,  cioè  dell’ ar- 
monia, o dir  vogliasi  dell’ accompagnamento. 
Da  prima  dirò  qualche  cosa  delP  armonìa  in  ge- 
nerale, e passerò  di  poi  a parlare  dell’accom- 
pagnamento , eh’  è l’oggetto  primario  del  mio 
assunto. 

IL  L’armonia  (in  ordine  alla  musica)  è 
P unione  di  due  o più  suoni  uditi  nel  mede- 
simo tempo  , d’  onde  ne  risulta  un  tutto  grato 
e piacevole.  Così  considerata  P armonìa  è una 
cosa  stessa  che  l’accordo,  e sotto  quest’aspet- 
to P uno  e P altra  hanno  il  medesimo  signi- 
ficato . Io  però  allor  che  uso  del  vocabolo  ar- 
monìa voglio  intendere  una  progressione  re- 
golare di  molti  accordi  ; e questa  regolarità 
(lasciatemi  dir  così)  è affatto  necessaria:  pe- 
rocché, siccome  un  Dizionario,  ove  sono  rac- 
colti tutti  i vocaboli  d*  una  lingua  non  forma 
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un  discorso,  così  un’accozzamento  di  accor- 
di armoniosi  non  costituisce  una  composizio- 
ne di  musica  . Nella  musica,  come  in  un  lin- 
guaggio, vi  abbisogna  un  senso,  un  collega- 
mento da  cui  dipenda  quest’  armonica  regolar 
progressione  . 

III.  Ma  da  taluno  mi  si  domanderà:  In  che 
consiste  egli  dunque  un  tale  collegamento  ? 
Consiste  , io  rispondo  nell’analogia,  o vogliam 
dire  conveniente  relazione  che  dee  passare  fra 
gli  accordi  medesimi.  ( E questo  è il  senso 
della  parola  regolare  usata  da  me  poco  so- 
pra, dove  stabilisco  il  significato  in  cui  pren- 
do la  voce  armonìa).  Ora  coll’esempio  che 
testé  vi  ho  addotto  spero  di  mettere  in  chia- 
ro la  mia  asserzione,  ragionando  così:  Sicco- 
me dalla  convenienza  eh’  han  fra  loro  molti 
vocaboli  di  una  lingua  ne  segue  che  possano 
collegarsi , e da  questo  collegamento  ne  risul- 
ta il  discorso  ; così  da  una  certa  relazione  che 
passa  fra  molti  accordi  ( che  li  chiamerò  qui 
i vocaboli  della  lingua  musica  ) ne  avviene , 
che  possano  essere  fra  loro  collegati,  e da  que- 
sto collegamento  ne  deriva  il  discorso  musica- 
le . Questo,  al  parer  mio,  è il  vero  principio, 
da  cui  provengono  tutte  le  leggi  dell’  armo- 
nìa , della  modulazione  , ed  anche  della  me- 
lodìa . 

IV.  E ristringendomi  a parlar  dell’  armo- 
nìa, e propriamente  della  frase  armonica,  vo- 


glio  proporvi  questa  materia  distinta  in  alcune 
massime  per  maggior  chiarezza  del  rnio  di- 
scorso . 

V.  Prima  massima:  Il  basso  fondamentale 
non  dee  progredire  che  per  intervalli  regolari , os- 
sia convenienti  al  tuono  ; e questi  debbono  aver 
relazione  al  modo  del  componimento . Dissi  per 
intervalli  regolari,  perchè  l’accordo  non  ne 
ammette  di  altra  natura.  La  cosa  è per  se  stes- 
sa manifesta  . Dissi  che  debbono  aver  relazio- 
ne al  modo,  perchè  sarebbe  un’assurdo  gravis- 
simo che  dopo  l’accordo  (per  esempio)  di  ter- 
za minore  si  ascendesse  a quello  di  terza  mag- 
giore . 

VI.  Seconda  massima  : Fintantoché  dura 
la  stessa  frase  si  dee  conservare  la  corrispon- 
denza armonica . Mi  spiego.  Bisogna  che  l’ar- 
monia proceda  con  tale  artifizio , che  uno  al- 
meno dei  suoni  dell’accordo  antecedente  ven- 
ga prolungato  , ed  abbia  luogo  in  quei  del 
susseguente  accordo  . E quanti  più  saranno  i 
suoni  comuni  ai  due  accordi,  tanto  più  per- 
fetto riescirà  il  collegamento  di  cui  favello  . 
Questa  è una  delle  regole  principali  della  mu- 
sica composizione,  trascurata  la  quale,  ne  ver- 
rà quasi  sempre  una  cattiva  armonìa. 

VII.  Terza  massima:  Non  basta  che  molti 
sieno  gli  accordi  che  uno  dopo  V altro  si  succe- 
dono , ancorché  fra  loro  ben  legati , per  costitui- 
re una  perfetta  frase  armonica  . Ed  eccone  la 
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ragione  . E verissimo  , come  di  sopra  si  è sta- 
bilito^ che  il  collegamento  fa  che  si  senta  sen- 
za ripugnanza  un5  accordo  dopo  Y altro  ; ma 
il  primo  di  per  se  non  annunzia  il  secondo  , 
nè  lo  fa  desiderare,  nè  obbliga  Y orecchio , 
pienamente  soddisfatto  di  ciascuno  degli  ac- 
cordi, a prolungare  la  sua  attenzione  sopra 
quello  che  vien  dopo  . Ci  vuol  necessariamen- 
te qualche  altra  cosa  che  unisca  tutti  questi 
accordi  ; che  annunzi  ciascun  di  loro  come 
parte  d’ un  tutto  più  grande  che  possa  preve- 
dersi; e ch’ecciti  il  desiderio  di  ascoltarlo  nel 
suo  intiero.  Nella  musica,  come  nel  discor- 
so , è necessario  , come  si  è detto  di  sopra  , 
un  senso  un  collegamento;  e questo  è l’effet- 
to che  produce  la  dissonanza  . Per  mezzo  del- 
la medesima  s’  intende  il  discorso  armonico  , 
se  ne  distinguono  le  frasi,  i riposi,  il  suo  prin- 
cipio , e "1  suo  fine  • 

Vili.  Ciascuna  frase  armonica  è terminata 
da  un  riposo,  che  si  chiama  cadenza , e que- 
sto riposo  è più  o meno  perfetto  a misura 
dell’ artifizio  con  cui  si  adopera  . Tutta  1’  ar- 
monìa non  è,  per  dir  vero,  che  una  serie  di 
cadenze:  ma  si  elude  il  riposo  delle  medesime, 
quanto  si  vuole  , col  mezzo  della  dissonanza, 
avvertendo  così  l’orecchio  di  prolungar  la  sua 
attenzione  sino  ai  fine  della  frase. 

IX.  La  dissonanza  è dunque  un  suono  estra- 
neo, che  si  aggiunge  a’suoni  d5 un’ accordo,  per 
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legarlo  coll’  accordo  susseguente . Essa  ne  forma 
il  collegamento , perchè  si  trova  sempre  in  uno 
de5  suoni  dell’  accordo  precedente  ( e ciò  vuol 
dire  preparare  la  dissonanza  ) : la  percussione 
della  medesima  , onde  riesca  meno  ingrata 
all5  orecchio  , vien  sempre  unita  ad  una  con- 
sonanza dell"  accordo  (e  ciò  si  chiama  accom- 
pagnare la  dissonanza):  sentita  la  percussione 
dissonante , il  basso  fondamentale  o resta  fer- 
mo , o progredisce  ad  altro  tuono  : e la  disso- 
nanza, in  relazione  di  quello,  o va  a ripo- 
sarsi sopra  una  delie  consonanze  del  medesi- 
mo accordo  o del  seguente  ( e ciò  vien  detto 
salvare  o risolvere  la  dissonanza).  Da  tutto 
ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui  risulta  assai  chia- 
ramente , Accademici  ornatissimi,  che  la  disso- 
nanza per  mezzo  della  sua  preparazione,  per- 
cussione, e risoluzione,  è il  perfetto  legame 
degli  accordi,  e’1  compimento  della  frase  ar- 
monica . 

X.  Ha  finalmente  la  dissonanza  quest’  al- 
tro bel  pregio,  ed  è,  d’introdurre  nell’ armo- 
nia la  varietà  . Questa  varietà  è di  tanta  impor- 
tanza , che  1’  Armonista  non  vi  si  applicherà 
mai  abbastanza  per  acquistarla  . Ma  bisogna 
cercarla  nella  disposizione  generale  della  com- 
posizione , e non  per  minuto , come  fanno 
taluni,  in  ciascuna  nota,  o in  ciascuno  accor- 
do, accumulando  note  e dissonanze  senza  fine. 
Questi  colla  bizzarra  de’Ioro  canti,  e colla  du- 
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rezza  della  loro  armonia  non  potranno  mai 
allontanare  dai  loro  componimenti  la  monoto- 
nia e la  noja . (i) 

XI.  Dato  cosi  un  cenno  delle  regole  gene- 
rali dell’  armonia  , vengo  , come  già  promisi  , 
a discorrere  dell’ accompagnamento. 

XII.  E qui  prima  d’ ogn’ altra  cosa  fa  d’uo- 
po avvertire  , che  volendo  io  trattare  dell’  ac- 
compagnamento , qual  usasi  modernamente , 
imprendo  a parlarne  sotto  1’  aspetto  d’  una 
grande  Orchestra  , composta  di  molti  e varj 
strumenti , che  accompagna  la  melodìa  , cioè 
il  canto  di  un  qualche  pezzo  di  musica  . E 
dunque  uffizio  dell’  Orchestra  accompagnare  il 
canto  ; ed  essendo  quest’  accompagnamento 
composto  delle  consonanze  richieste  dal  basso 
fondamentale  , su  cui  appoggiasi  lo  stesso  can- 
to , ne  deriva  quindi  quell’  armonìa  di  cui 
parliamo.  Questa  sorta  d’accompagnamento, 
eh’ è la  più  semplice,  ha ’l  suo  buono  effetto, 
e si  usa  specialmente  qualora  o la  natura  del 
canto,  o la  maestrìa  del  cantore  così  ne  con- 
sigli. Nasce  questo  buono  effetto  dal  sentirsi 
la  melodìa  limpida  e netta  sopra  di  un  fondo 
armonico  chiaro  e preciso  per  cui  1’  uditore  ne 
gusta  subito  tutte  le  bellezze,  le  quali  brilla- 
no vieppiù  sull’armonìa  che  le  accompagna. 
La  natura  ancora  di  varie  melodìe,  che  soglion- 
si  dinotare  con  questo  vocabolo  cantabili  ri- 
chiede , che  sieno  accompagnate  nella  stessa 
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guisa,  campeggiando  cosi  il  canto  sopra  Y ac- 
compagnamento con  gran  piacere  dell5  udito- 
re : e finalmente,  ove  abbiasi  un  buon  canto- 
re, tanto  più  sarà  necessario  servirsi  di  untale 
accompagnamento  , per  non  inceppare , ma 
lasciar  libera  nell5  esecuzione  la  bravura  del 
medesimo.  (2) 

XIII.  Ma  troppo  scarso  sarebbe  il  vantaggio 
che  la  composizione  di  musica  ritrarrebbe  da 
un'accompagnamento  di  simil  fatta.  Havvi  al- 
tra maniera  di  accompagnare  la  melodìa  ; ed 
è quella  , che  entrando  a parte  colla  stessa 
melodìa  ad  esprimere  il  sentimento  delle  pa- 
role, fa  che  questo  risalti  più  vivo,  più  ener* 
gico  , e vel  pone  , quasi'  non  dissi  , sott5  oc- 
chio . Non  saravvi  persona  , anche  mediocre- 
mente istruita  nella  musica  , che  non  sappia 
quanto  sia  grande  e vario  l5  effetto  che  produ- 
ce negli  animi  nostri  il  suono  de5  molteplici 
strumenti  d5  una  grande  Orchestra.  Ciò  a pro- 
porzione si  verifica  di  ciascuno  strumento  in 
particolare,  ma  più  specialmente  poi  del  Vio- 
lino , il  suono  del  quale  è attissimo  ad  espri- 
mere quasi  ogni  cosa,  a presentarne  l5  indagi- 
ne, e ad  eccitare  in  noi  qualunque  affetto. 
Qualora  dunque  Una  melodìa  per  se  stessa 
espressiva  venga  accoppiata  a quella  che  pro- 
duce un  giudizioso  accompagnamento  or  d’uno, 
or  d’un  altro  strumento,  ed  or  della  piena  or- 
chestra , conforme  a quella  tal  passione  che  1 
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compositore  vuole  eccitare  negli  animi  degli 
uditori  , il  sentimento  delle  parole  , animato 
da  questa  doppia  ma  concorde  espressione  , 
acquista  tal  forza,  tale  è l’impressione  che  fa 
negli  ascoltanti,  che  tutta  ne  risentono  la  mo- 
zione degli  affetti , e talora  non  sembra  loro 
di  udire,  ma  di  vedere.  (3) 

XIV.  Tutto  quello  però  che  ho  detto  fin 
qui  si  debbe  intendere,  e praticare  a norma 
di  quanto  hanno  sempre  inteso,  e praticato  i 
sensati  scrittori  , i quali  presi  dall’  amor  del 
vero  , senza  lasciarsi  abbacinare  da  ciò  che 
tale  soltanto  apparisce,  ci  hanno  preceduto  con 
tanta  gloria  nella  difficil  carriera  musicale.  Ma 
da  una  gran  parte  della  moderna  gioventù  s’in- 
tende, e si  pratica  poi  cosi?  Vediamolo,  Ac- 
cademici ornatissimi,  nel  quadro  che  m’ac- 
cingo a delineare  . (4) 

XV.  Eglino,  i saggi  scrittori,  hanno  sem- 
pre considerata  la  melodìa,  cioè  il  canto,  co- 
me la  padrona  della  composizione,  ed  hanno 
tenuta  l’armonìa,  o vogliam  dire,  l’accompa- 
mento  in  luogo  di  serva.  La  parte  strumenta- 
le ajuta  la  vocale,  e non  l’opprime;  domina 
la  parte  vocale  sulla  strumentale,  e di  lei  si 
giova:  ed  i nostri  giovani  compositori,  con 
abbaglio  enorme  e radicale  hanno  rovesciato  la 
cosa  di  maniera , che  ove  la  melodìa  dovrebbe 
dominare,  e farla  da  padrona,  la  fa  miseramen- 
te da  schiava;  e al  contrario,  ove  l’armonìa 
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dovrebbe  farla  da  serva  , la  fa  impudentemente 
da  padrona.  Quelli  ci  presentano  le  loro  can- 
tilene ornate  da  convenevole,  e per  lo  più 
moderato  accompagnamento;  questi  hanno  or- 
mai oltrepassati  tutti  i confini  d'uria  saggia  mo- 
derazione, e nella  quantità  e qualità  degli  stru- 
menti , che  adoperano;  e nel  continuo  eserci- 
zio, in  cui  li  tengono;  e ne’suoni  acutissimi, 
che  penetrano  le  tempie;  e nel  fracasso  orri- 
bile , che  stordisce  ogni  testa  . Ond’  è che  i 
canti  de’ primi  s’odono,  si  gustano,  e produ- 
cono il  bramato  effetto  : quei  de’  secondi  re- 
stando sopraffatti  da  una  garrula  turba  di  stru- 
menti, che  mai  non  fan  posa,  nè  possono  udir- 
si, nè  gustarsi,  e producono  l’effetto  di  sba- 
lordire bensì,  ma  non  di  dilettare,  e muovere 
gli  uditori.  (5) 

XVI.  Ma,  qualche  volta  almeno  , cessa  quel 
continuo  e fastidioso  rumore  : ed  una  dolce 
melodìa,  senza  alcuno  (6),  o con  modesto  ac- 
compagnamento raolce  gratamente  le  orecchie 
dell’affaticato  uditore , il  quale  riposa,  gode,  e 
si  compiace  di  quella  calma  improvvisa.  Simi- 
le appunto  ad  un  pellegrino  , che  avendo  lun- 
gamente viaggiato  per  un  bosco  ingombro  di 
sterponi  , di  bronchi,  e di  spine,  se  si  avvenga 
fortunatamente  in  un’ameno  praticello,  invi- 
tato dal  mormorio  delle  acque  che  scorrono 
all’  intorno,  e da  un  fresco  venticello  che  spira, 
stanco  riposa  sulla  molle  erbetta  , e si  riconfor- 
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ta  dopo  le  sofferte  fatiche  del  suo  lungo  e peno- 
so viaggio.  Questa  imagine,  che  sovente  si  è 
presentata  alla  mia  mente  , spiega  assai  chiaro 
ciò  che  teste  vi  diceva  , e condanna  altamen- 
te molti  de’  nostri  sconsigliati  giovani  compo- 
sitori . 

XVII.  Ma  tant’  è:  costoro  si  sono  messi  in 
testa ( e disgraziatamente  l’hanno  di  già  esegui- 
ta) la  massima  fatale  di  sacrificare  la  musica 
composizione  , non  solo  ad  un’erronea,  e ri- 
devole  modulazione  ( come  in  un’  altra  mia 
memoria  vi  dimostrai  ) (7)  , ma  di  sacrificarla 
ancora  ad  un  rumoroso  accompagnamento, 
il  quale  impedisce  che  si  oda  e si  gusti  la  bel- 
la melodìa  , eh’  è poi  la  parte  principalissima 
del  musicale  componimento. 

XVIII.  Dopo  questo  doppio,  ed  imperdo- 
nabile errore  come  chiamerò  io  mai  la  moderna 
musica?  musica  militare  e rivoluzionaria.  So- 
spendete di  grazia  , umanissimi  Colleglli , di 
darmi  la  taccia  di  troppo  ardito,  e proseguite 
ad  ascoltarmi  con  attenzione  , come  avete  fatto 
fin  qui.  Ho  detto  musica  militare:  e come  nò, 
se  le  sue  melodìe  sembrano  per  lo  piò  altret- 
tante marciate?  Fatene  testimonianza  Voi  stes- 
si che  frequentemente  le  udite  ne’  Teatri  , e 
debbo  dire  (con  mio  sommo  rammarico)  an- 
che nella  Casa  santa  di  Dio!  (8)  Io  pertanto 
chiamo  militare  questa  musica,  pel  gusto;  mi- 
litare per  la  qualità,  e moltiplicità  degli  stru* 
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menti,  di  cui  si  giova;  militare  pel  fragore  in- 
soffribile, che  assorda.  (9) 

XIX.  Aggiunsi  di  più  : Musica  rivoluzio- 
naria: e se  ne  può  dubitare  un  momento?  Sì: 
rivoluzionaria:  e nella  melodìa,  e nell’  armo- 
nìa . Prima  però  di  addurvene  le  ragioni,  mi 
giova  qui  rammentare  quanto  grande  sia  sempre 
stata  1’ influenza  delle  rivoluzioni  de’ Governi,, 
o delle  variazioni  da  loro  sofferte,  sopra  la  let- 
teratura, e le  arti  belle.  Pel  mio  intento  ere- 
do  che  possa  bastare  l’esempio  clamoroso,  che 
ne’ secoli  a noi  vicini  ce  ne  dettero  la  Germa- 
nia 3 e l’Inghilterra.  „ Questi  due  popoli  (co- 
» sì  si  legge  nel  T.  3.  delV  Ape  p . i4o.  ) pre- 
99  so  il  partito  dell’  indipendenza  impressero 
99  uno  stesso  carattere  nella  loro  letteratura, 
^ un  genio  impetuoso  e spostato  , idee  ardite, 
99  una  licenza  incredibile  d’espressioni,  ed  una 
» imaginazione  vaga  solo  dell’esagerato,  e del 
99  bizzarro  „.  E alla  pagina  iZfi.  si  prosegue  a 
dire:  „ Le  idee,  che  contribuiscono  a sostener 
99  gli  Stati  sono  quelle  stesse  , che  fiorir  fanno 
le  lettere.  L’esperienza  ci  ha  fatto  toccar 
99  con  mano  l’esistenza  di  questa  concatenazio- 
99  ne  ; poiché  non  sì  tosto  un  nuovo  ordin  di 
» cose  s’  è introdotto  nella  società  , che  la  let- 
5;  teratura  ha  cangiato  nel  momento  stesso  gu- 
99  sto,  e carattere,  e dietro  alla  licenza  delle 
» idee  sono  venute  in  folla  le  imaginazioni 
» barbare  , i drammi  assurdi , e tutti  i dete- 
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v stabili  romanzi  della  Germania  , e dell'  In* 
» ghilterra  „ . Pur  troppo  anche  a5  giorni  no- 
stri abbiam  sofferto  una  rivoluzione  quasi  ge- 
nerale , le  cui  terribili  scosse  si  risentirono  an- 
cora dalla  nostra  Italia , e noi  stessi  ne  fum- 
mo spettatori.  Noi  fortunati  però  che’l  turbi- 
ne che  ci  minacciava  andossi  prestamente  a 
dileguare  , e la  nostra  letteratura  rimase  ille- 
sa , e non  andò  soggetta  alle  strane  peripezie 
di  quella,  ove  la  rivoluzione  ebbe  il  suo  ni- 
do ! Ma  che  ? Forse  non  ce  ne  risentimmo  in 
cosa  alcuna?  Ah!  che  pur  troppo  la  nostra  lin- 
gua in  que’  pochi  anni  di  sconcerto  fu  vicina 
a contaminarsi,  e contrasse  di  fatto  non  lievi 
macchie  ! Ma  avendo  nel  maggior’  uopo  alzata 
la  voce  i letterati  italiani , e dato  di  piglio  al- 
le loro  dotte  penne  , presto  ne  fugaron  quel 
contagio  , che  la  minacciava  di  perdite  anche 
più  grandi  di  quelle,  che  avesse  fino  allora  sof- 
ferte. Non  può  dirsi  però  altrettanto  della  mo- 
derna musica.  Nata  essa,  e cresciuta  colla  ri- 
voluzione ne  prese  altresì  il  carattere  : e la 
maggior  parte  de’suoi  coltivatori  invece  di  por- 
gerle in  soccorso  la  mano,  le  dettero  anzi  la 
spinta,  onde  precipitasse  in  quella  fossa,  sull’or- 
lo della  quale  già  da  gran  tempo  barcollando 
si  raggirava,  (io) 

XX.  Ed  ecco  che  il  mio  discorso  è torna- 
to d’ond’era  partito.  Eccomi  pronto  a dirvi  in 
qual  senso  io  chiamai  gran  parte  della  musica 
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(T  oggidì  , musica  rivoluzionaria,  e a darvene  le 
ragioni  . Essa  è tale  per  1*  indole  sua  innova- 
trice, ardita,  sprezzatrice  delle  leggi  da  tutti 
fin  qui  rispettate  , ed  amante  anziché  nò  d’idee 
gonfie,  e (dirò  così  ) gigantesche,  (n)  Udi- 
tene adesso  le  ragioni  , e da  queste  conosce- 
rete meglio  la  giustezza  del  ritratto  che  ne  vo 
facendo.  E prima  della  melodìa  . 

XXL  Le  cantilene  piane  , facili , naturali, 
espressive,  toccanti  de5 più  dotti,  e savj  mae- 
stri sono  per  essa  cose  viete  e rancide  . Essa 
le  sprezza  : e ci  dà  in  loro  vece  le  sue , che 
sono  spesso  ricercate,  difficili,  suonabili  anzi 
che  cantabili,  bizzarre,  dure,  e talora  barba- 
riche; piene  poi  alle  volte  di  tante  note,  che’l 
foglio  del  cantore  se  ne  vede  tutto  arabesca- 
to . (12) 

XXII.  Secondamente  : che  sia  tale , questa 
musica,  anche  per  1’  armonìa  risulta  chiaro  da 
tutto  ciò  che  distesamente  ho  ragionato  di  so- 
pra, parlando  dell’  accompagnamento  . Voglio 
nulladimeno  aggiunger  qui  due  altre  cose.  La 
prima  di  queste  ( eh’ è singolarmente  d’indole 
capricciosa)  consiste  in  un  vezzo  puerile,  che 
confonde  i modi  della  composizione,  vale  a di- 
re, frammischia  nel  modo  maggiore  gli  accor- 
di del  modo  minore  • Questa  riprensibile  me- 
scolanza la  chiamo  puerile,  perchè  non  è di 
fatto  che  un  gioco  da  quell’  età  . Eppure  sem- 
bra che  da  taluni  le  si  dia  un’  aria  d’ impor- 
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tanza:  ma  se  impongono  a quei  che  nulla  san- 
no , provocano  però  le  risa  di  coloro  che  ne 
conoscono  il  valore . Molto  più  che  ravvisano 
in  quest’abuso  una  grave  ferita,  che  ne  rice- 
ve 1’  espressione  imitativa  , da  che , quan- 
to più  si  usano  fuor  di  luogo  certi  accordi  che 
richiamano  fortemente  1’  attenzione  degli  udi- 
tori, tanto  più  se  ne  scema  in  loro  l’impres- 
sione, ove  ne  sarebbe  maggiore  il  bisogno  . 

XXIII.  La  seconda  cosa,  che  voleva  dire, 
riguarda  l’accompagnamento  degli  strumenti 
da  fiato  . Ho  rassomigliato  sovente  nelle  mie 
musicali  meditazioni  una  toccante  melodìa  ac- 
compagnata da  tali  strumenti,  ad  un  bel  drap- 
po ricamato  di  varj  fiori.  Se  il  ricamo  sia  ben 
disegnato,  ed  i fiori  sieno  sparsi  quà  e là  con 
intelligenza  , e buon  gusto , la  bellezza  del 
drappo  brilla  maggiormente  e risalta  . Ma  se  il 
ricamo  sia  di  cattivo  gusto  , e venga  di  più 
aggravato  da  una  quantità  grande  di  fiori  mal 
collocati  e disposti , lascio  ben  volentieri  al 
gentil  sesso  il  giudizio  d’  un  tal  drappo.  Que- 
sta similitudine  sembrami  che  spieghi  a ma- 
raviglia ciò  che  voleva  insinuarvi:  esser,  cioè, 
un  grand’  errore  quello  di  molti  scrittori  che 
aggravano  le  loro  composizioni  col  continuo 
suono  degli  strumenti  da  fiato  . Le  uscite  or 
d’  uno  , or  d’  un’altro  di  tali  strumenti  debbon 
esser  dirette  da  un  sano  giudizio,  e da  molta  pru- 
denza . Debbon  servire  per  lumeggiare  , non 
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per  offuscare  la  composizione  : debbono  or- 
narla , e non  aggravarla:  usar  si  deggion  talora 
per  agevolare  negli  animi  degli  ascoltanti  la  via 
alla  commozion  degli  affetti  : si  dee  procurar 
fra  tanti  fare  scelta  di  quello  ch’è’l  più  adat- 
to al  fine  inteso  dal  compositore  ( 1 3)  : in  una 
parola  non  debbe  farsene  abuso,  come  da  tan- 
ti si  pratica  con  grave  danno  della  composizio- 
ne , ma  debbonsi  adoperare  a norma  degli 
esempj  de5  più  eccellenti  maestri  , i quali  con 
questo  accompagnamento , usato  con  giudizio, 
tanto  di  pregio  hanno  accresciuto  ai  loro  com- 
ponimenti . 

XXIV.  Dopo  tutto  quello  che  ho  fin  qui 
ragionato,  io  credo  di  poter  chiamare  gran  par- 
te della  musica  d’ oggidì  (senza  timore  d5  es- 
serne ragionevolmente  ripreso)  col  nome  di  ri- 
voluzionaria : mentre  ho  dimostrato  eh5  essa  si 
è praticamente  ribellata  a quelle  regole,  a que- 
gli insegnamenti  che  , e dal  senso,  e dalla  ra- 
gione , e dall’  autorità  sono  stati  sempre  mai 
riconosciuti,  e stabiliti  per  i veri  insegnamen- 
ti , per  le  vere  regole . 

XXV.  Ma  come  va  la  bisogna  (parmi  che 
alcun  mi  dica):  voi  avete  ritrovato  tanto  da 
piatire  contro  la  moderna  musica  , allor  che 
tanto  di  mondo  le  fa  plauso  ? E non  sapete 
voi  , che,  non  solo  nella  nostra  Italia,  ma  di 
là  da’ monti  ancora,  e di  là  dal  mare  , conta 
moltissimi  encomiatori? 
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XXVI.  Non  è questo  il  luogo,  Accademi- 
ci ornatissimi,  di  rispondere  a questa,  e ad 
altre  simili  obiezioni  , che  mi  si  potrebbon  fa- 
re. SI  certamente  io  ci  risponderò,  e sarà  mio 
impegno  di  non  dissimularne  alcuna  . Ma  vi 
contenterete  di  udir  le  mie  risposte  in  un’al- 
tra Memoria,  ove  tratterò  della  terza  parte  del- 
la musicale  composizione  • Intanto  , per  non 
esservi  di  maggiore  aggravio,  pongo  fine  al  mio 
ragionare,  e vi  fo  profondissima  riverenza. 


ANNOTAZIONI 
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(i)  Tutto  questo  discorso  sopra  1’  armonìa  è di  G.  G, 
Rousseau  , delle  cui  parole  più  volte  mi  sono  ben  anche 
servito  . (a)  D’  altronde  parmi  di  poterlo  dire  anche 
mio,  e per  l’ordine  che  gli  ho  dato,  e per  la  chia- 
rezza con  cui  l’ho  esposto,  sperando  di  averlo  ren- 
duto  capace  d’  essere  inteso  ancora  dai  meno  istruiti 
nella  musica  . Specialmente  poi  posso  chiamarlo  anche 
mio,  perchè,  quantunque  nella  sostanza  del  medesi- 
mo andiam  tutti  e due  d’ accordo  , pure  non  lieve 
fatica  mi  è costata  la  investigazione  della  mente  del 
filosofo;  essendo  alcune  sue  espressioni  molto  oscure, 
ed  inesatte  , anzi  ( ardisco  dire  ) erronee  , se  non  si 
dia  alle  medesime  una  benigna  interpetrazione  . E que- 
sta inesattezza  si  trova  appunto  nella  parte  più  inte- 
ressante della  quistione  , cioè  , ove  dichiarasi  in  che 
consista  il  collegamento  armonico . Egli  lo  deriva 
dall’  analogìa . degl’  intervalli , e dal  rapporto  de’  suoni 
dell’  accordo  perfetto  ; ed  io  lo  fo  discendere  dall*  ana- 
logìa , che  debbono  aver  fra  loro  gli  accordi  medesi- 
mi . Spieghiamo  la  cosa  . 

Per  accordo  perfetto  pare  che  altro  non  possa  avere 
inteso  il  filosofo  , che  la  triade  armonica  . Tre  sono 
le  triadi  nel  nostro  sistema  musico  : cioè  della  pri- 
ma , della  quarta  , e della  quinta  del  tuono:  e a que- 
sti tre  accordi , che  sono  i fondamentali , si  riducono 
tutti  gli  altri  , che  compongono  il  tuono  medesimo  , 
chiamato  anche  Modo  , e comunemente  Scala . Vedia- 
mone un  esempio  nella  prima  triade  della  scala  dia- 
tonica . I suoni  che  la  compongono  sono  Cisolfaut , 

(a)  Dizionario  Enciclopedico  : articolo  Armonia . 


Elami  , Gisolreut , e gl’intervalli  che  formano  fra  loro 
questi  tre  suoni  sono  di  tonica  , terza  maggiore  , e 
quinta  : ora  passando  fra  questi  tre  suoni  quell’  ana- 

logia , o vogliam  dire  , quella  relazion  d’  intervalli 
che  si  richiede  , perciò  dall’  unione  de’  medesimi  uditi 
nello  stesso  tempo  , ne  risulta  1’  accordo  perfetto  . E 
non  solo  il  perfetto , ma  1’  imperfetto  ancora  \ da  che 
mancando  quella  è evidente  che  vien  pure  a manca- 
re qualunque  sorte  d’  accordo  : e però  sono  d’  opinio- 
ne che  il  filosofo  abbia  nominato  soltanto  1’  accordo 
perfetto,  non  per  escludere  gli  altri,  ma  che  l’ abbia 
prescelto  appunto  come  il  più  nobile  . Che  se  preten- 
desse taluno  di  ristringere  il  sentimento  del  filosofo  al 
solo  accordo  perfetto  , è chiaro  che  non  si  apporrebbe 
al  vero  . Fin  qui  altro  non  abbiam  veduto  che  il  solo 
costitutivo  degli  accordi  . Ma  non  è già  questo  ciò  che 
andiamo  cercando  . La  nostra  indagine  è diretta  a 
rintracciare  il  collegamento  del  discorso  armonico  . 
Sentiamo  le  parole  del  Rousseau  . tt  Armonìa  (in  or- 
v dine  alla  musica  ) secondo  i moderni  è propria- 
tt  mente  1’  effetto  di  molti  suoni  intesi  contempora- 
tt  neamente  quando  ne  risulta  un  tutto  piacevole 
tt  talché  accordo  e armonìa  in  questa  parte  hanno  lo 
u stesso  significato  : ma  1’  armonìa  s’ intende  più  co- 
tt  munemente  per  una  successione  regolare  di  molti 
tt  accordi  . Bisogna  ora  spiegare  in  che  consista  la  suc- 
tt  cessione  armonica  . 

tt  II  principio  fisico  che  insegna  a formare  accordi 
tt  perfetti  non  ci  mostra  egualmente  come  stabilirne 
tt  la  successione  : una  successione  regolare  è per  al- 
tt  tro  necessaria  . Un  Dizionario  di  parole  eleganti  non 
tt  è un’ arringa  , nè  una  raccolta  d’accordi  armoniosi 
tt  è un  pezzo  di  musica  . Vi  vuole  un  senso , vi  vuo- 


pp  le  an  collegamento  nella  musica,  come  in  un  liu- 
pp  guaggio  . Ma  dove  si  prenderà  tutto  questo,  se  non 
pp  nelle  idee  stesse  che  il  soggetto  dee  somministra- 
pp  re  ? Tutte  le  idee  che  può  produrre  1’  accordo  per- 
pp  fetto  si  riducono  a quelle  de’  suoni  , che  lo  compon- 
v gono , e degl’  intervalli  , che  i suoni  formano  fra 
tp  loro  . Dall’  analogìa  pertanto  degl’  intervalli  , e dal 
pt  rapporto  dei  suoni  soltanto  può  stabilirsi  il  collega- 
pp  mento  di  cui  si  tratta  „ . Fin  qui  il  filosofo  : esa- 
miniamone le  parole  . ,,  Tutte  le  idee  ( egli  dice  ) 
pp  che  può  produrre  1’  accordo  perfetto  si  riducono  a 
ip  quelle  dei  suoni,  che  lo  compongono,  e degl’ in- 
pp  tervalli,  che  i suoni  formano  tra  loro  ,,  . La  cosa 
è chiara  : giacché  gli  elementi  , ond’  è composto  l’ac- 
cordo perfetto  sono  i suoni  ( che  qui  forza  è inten- 
dere i tuoni  , le  voci  ec.  ) e gl’  intervalli  , vale  a 
dire  , quelle  distanze  che  passano  fra  1’  uno  e 1’  altro 
de’  medesimi  suoni  . Prosegue  il  filosofo  : „ Dall’  ana- 
tp  logia  pertanto  degl’  intervalli  , e dal  rapporto  dei 
pp  suoni  soltanto  può  stabilirsi  il  collegamento  , di  cui 
pp  si  tratta  ,,  . È qui  dove  credo  necessaria  una  dilu- 
cidazione. Se  da  lui  vuol  dirsi  che  dall’  analogìa  degl’ in- 
tervalli,  che  passa  fra  due,  o più  suoni  ne  risulta 
1’  accordo  ; il  suo  parlare  è chiarissimo  : ma  d’  altron- 
de poi  resta  tuttavia  oscuro  ; perocché  a che  monta 
ciò  pel  collegamento  armonico  ? Non  consiste  egli  for- 
se ( anche  a detto  suo  ) in  una  successione  regolare  di 
molti  accordi  ? Gli  accordi  adunque  sono  bensì  la  ma- 
teria che  dee  collegarsi  , non  già  la  ragione , onde 
possa  farsi  un  tale  collegamento  : e però  queste  sue 
parole  non  possono  servir  di  prova  pel  suo  assun- 
to. Proseguiamo:  ,,  e dal  rapporto  dei  suoni  soltan- 
” *o  ( conchiude  il  filosofo  ) può  stabilirsi  il  colle- 
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» gamento  , di  cui  si  parla  ,,  . Eccoci  giunti  al  punto 
più  scabroso  . Che  intende  egli  mai  pel  vocabolo  suo- 
ni ? Volendone  ripetere  il  significato  dagli  ultimi  due 
periodi  riportati  di  sopra  questo  altro  non  potrebbe  es- 
sere che  di  tuoni  di  voci  ec.  ma  un  tal  senso  pel  suo 
intento  sarebbe  adatto  inconcludente  \ ed  il  filosofo 
ha  diritto  che  , ove  in  qualche  maniera  si  possa  , ven- 
gano interpetrate  in  senso  favorevole  le  sue  parole , 
quantunque  oscure  , onde  avendo  egli  definito  1’  ar- 
monìa per  una  successione  regolare  di  molti  accordi , 
sembra  essere  cosa  giusta  che  noi  ammettiamo  , che 
per  la  parola  suoni  abbia  egli  voluto  intendere  accor- 
di ; da  che  anche  1’  accordo  , quantunque  impropria- 
mente 9 può  essere  indicato  col  nome  generico  di  suo- 
no . Io  pertanto  sono  d’ opinione , che  ’l  sentimento 
del  filosofo  possa  essere  spiegato  così  : Dall * analogia 
degV  intervalli  nc  risulta  l*  accordo  : e dal  rapporto  degli 
accordi  il  collegamento  dei  medesimi.  Conchiudasi  dun- 
que ? e si  stabilisca  , che  ’l  collegamento  del  discorso  ar- 
monico dipende  dalV  analogia  che  dee  passar  fra  gli  ac- 
cordi . 

Ora  voglio  dir  qualche  cosa  della  maniera,  onde 
fassi  un  tale  collegamento . Ogni  lingua  ha  i suoi  vo- 
caboli , a ciascuno  de’ quali  va  annessa  un’idea:  an- 
che la  lingua  musica  ha  i suoi , e sono  gli  accordi , 
Cui  va  unita  un’  idea  armonica  • Ha  pure  ogni  lingua 
la  sua  sintassi , che  consiste  nella  disposizione  che  si 
dà  ai  medesimi  vocaboli  ; ed  ha  finalmente  de’  precet- 
ti per  ben  regolare  il  discorso  : dicasi  altrettanto  del- 
la lingua  musica  , cui  non  mancano  certamente  nè 
disposizione  , nè  ordine , nè  regole  , perchè  servano  di 
norma  ancora  al  suo  . 


5? 

Dopo  aver  veduto  in  che  consista  il  collegamento 
del  discorso  armonico  ; sembrami  che  cada  in  accon- 
cio il  dir  qualche  parola  del  discorso  melodico  . Per 
ispiegar  questo  , terrò  la  stessa  via  , che  ho  tenuta  nell’ 
altro  . La  melodìa  è una  progression  regolare  di  molti 
suoni.  Per  mezzo  dell’analogìa  che  passafra  loro,  co- 
me fra  i vocaboli  d’  una  lingua  , avviene  che  i suoni 
possano  essere  insiem’  collegati  ; e da  questo  collegamento 
ne  risulta  appunto  il  discorso  melodico  . Abbiano  dun- 
que nella  musica  due  discorsi  ? Sì  : presi  separatamente 
abbiam  , non  v’  ha  dubbio , due  discorsi  : il  melodico 
derivante  dal  collegamento  de’  suoni  , 1’  armonico  dal 
collegamento  degli  accordi  . Di  fatto  dalla  sola  melodia 
( per  esempio  ) d’  un  solfeggio  , ne  proviene  il  discorso 
melodico  : da  un  basso  numerato,  detto  partimento , 
ne  discende  1’  armonico  . Ma  non  già  per  questo  io  vo- 
glio ammettere  nella  musica  composizione  due  discor- 
si . Tutti  e due  insiem  riuniti  vengono  a formare 
per  verità  un  sol  discorso  , risultante  e dalla  melo- 
dìa , eh’  è la  parte  principale  del  componimento  , e 
dall’  armonia  , che  n’  è la  parte  fondamentale  . Sem- 
bra potersi  dire , che  la  melodìa  , e 1’  armonìa  sie- 
no  due  sorelle  ; quella  la  primogenita  , questa  la 
minore  . La  melodìa  , come  primogenita  , è la  par- 
te principale  del  componimento  quanto  all’  espres- 
sione *,  l’armonìa,  come  minor  sorelìa,  n’ è la  parte 
. fondamentale  , quanto  al  sostegno  che  presta  alla  mag- 
giore , supplendo  alla  debolezza  della  medesima  , e 
rendendola  più  grata  , ed  energica  colla  varietà  de’  suoi 
accordi . Ed  è finalmente  1’  armonìa  parte  fondamen- 
tale della  composizione  anche  per  quest’  altra  ragione, 
cioè  : perchè  qualunque  melodìa  ha  per  base  1’  armo- 
nìa o espressa  , o sottintesa  } ond’  è eh’  essa  debbe  es- 
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ser  composta  a norma  delle  leggi  armoniche  : non  po- 
tendosi mai  chiamar  col  nome  di  melodìa  quella  , che 
discordasse  dalle  medesime  . 

M’  accorgo  di  avere  oltrepassato  i confini  d’  una  no- 
ta ; ma  d’altronde  non  ho  voluto,  che  per  amore  di 
brevità , ne  venisse  a soffrire  lo  schiarimento  della 
materia  . 

(2)  » Ardisco  dire , che  la  maniera  di  scrivere  moderno 
v ha  soppresso  il  genio  de’ cantanti,  poiché  veggen- 
» dosi  soffocati  dai  moltiplici  accordi  , e ghiribizzi  ar- 
» «ionici  degli  strumenti , si  rende  inutile  ogni  loro 
v sforzo  per  dare  espressione  alle  cantilene  spieganti 
t»  il  senso  delle  parole  „ : 

IL  Conte  Luigi  Taditii  nelle  sue  belle  considerazioni  sul- 
la musica  , e sulla  poesia  . 

Avverto  il  Lettore  che  , quando  io  vidi  quest’  Opu- 
scolo , avea  già  compito  questo  piccolo  mio  lavoro  . 

(3)  Di  questa  mia  asserzione  tanti  ne  possono  essere  i te- 
stimone , quanti  sono  stati  gli  Uditori  delle  migliori 
produzioni  de’  più  bravi  maestri  . Giova  non  pertanto 
accennare  alcuni  di  questi , così  chiamati  , colpi  d’or- 
chestra . L’  Oratorio  di  Sisara  , e Debora  di  Guglielmi 
me  ne  somministrerebbe  non  pochi  : io  darò  un  cen- 
no di  due  soltanto  de’  più  rimarcabili . Giade  invita 
Sisara  a riposarsi  nella  sua  tenda  . Sisara  risponde  : 
ma  son’ io  sicuro?  Nulla  temer:  gli  dice  la  prima.  Si- 
sara s’  incammina  , e 1’  orchestra  divinamente  espri- 
me 1’  incertezza  de’  suoi  passi  , e la  palpitazione  del 
suo  cuore  . Nell’  allegro  del  Quartetto  alle  parole  : ira  , 
furor  , dispetto  — guerra  mi  fanno  a gara  — tutto  V in- 
ferno hò  in  petto  ec.  L’orchestra  fa  una  mossa  incanta- 
trice , che  esprime  i tumulti  di  un  cuore  agitato  , ab- 
battuto , ma  sempre  orgoglioso  . Nella  Scena  dell’  Olim- 


59 

piade  di  Cimarosa  , allorquando  distene  condanna  il  pro- 
prio figlio , che  non  conosce  ; il  suono  flebile  di 
un’  Oboe  esprimente  gl’  interni  affetti  , ond’  è com- 
mosso un  padre  che  li  sente  senza  comprenderne-  la 
cagione  , fa  un  colpo  da  rimanere  estatici  ( ’b )•  Nel 
finale  del  Matrimonio  segreto  dello  stesso  autore  per  mez- 
zo dell’  orchestra  si  sente  picchiare  1’  uscio  di  casa  : e 
nel  Duetto  ( io  ti  lascio  , perchè  uniti  ec . ) ognun  s’ac- 
corge che  la  musica  va  esprimendo  un*  amor  segreto 
che  illude  la  vigilanza  d’  un  padre  . 

Nei  due  Oratorj  finalmente  intitolati  = Il  Sacrifizio 
di  Jefte  , ed  il  Sacrifizio  d’ Isacco  = ( musica  pure  del 
soprannominato  Cimarosa  vi  sono  due  Arie  stupende. 
La  prima  cantata  da  Jefte  (c)  , ove  un’  Oboe  accompa- 
gna con  suono  lamentevole  il  dolor  d’  un  padre  in  atto 
di  sacrificare  una  figlia  diletta  : la  seconda  cantata  da 
Sara  (d)  ove  1*  orchestra  è tanto  interessante , che  1’ ef- 
to  d’  ambedue  è inesprimibile  . Persona  intelligentissi- 
ma di  musica  mi  ha  confessato  , che  nell’  udir  tali 
pezzi  , essendo  a sedere  , rapita  da  improvviso  entusia- 
smo , si  è trovata  ritta,  senza  avvedersene. 

Due  altre  cose  di  stile  buffo  mi  vien  voglia  di  qui 
riportare,  perchè  graziose.  Una  consiste  nell’  effetto  vi- 
vissimo prodotto  da  una  mossa  de’ violini,  in  un 
pezzo  del  già  più  volte  lodato  Cimarosa  , onde  imita- 
re il  galoppo  de’  cavalli  d’  un  legno  , che  correva  ; 
1’  altra  in  un  pezzo  di  Guglielmi  , nell’  imitare  con  un 

(b)  L’Aria  , eh’  è bellissina  , incomincia  : 

Non  so  d ’ onde  viene 
Quel  tenero  affetto  = 

(c)  Delle/* figlia  già  presso  alla  morte  — 

(d)  Deh  ! parlate  , che  forse  tacendo  = 
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semplicissimo  moto  de’  secondi  violini  il  gorgoglio 
*i’  un  vaso  che  bolliva  , allor  che  una  maga  faceva  il 
suo  incantesimo  , pronunziando  le  parole  : valle  vulle 
f ugnatiello  : cioè  : bolli  bolli  pignattello  . 

(4)  Io  mi  protesto  da  principio  , ed  una  volta  per  sem- 
pre , che  parlo  in  generale  , rispettando  chicchessia 
in  particolare  ; che  parlo  delle  cose  , non  delle  per- 
sone ; che  noto  i difetti  della  composizione , perchè 
questo  è ’1  mio  assunto  : non  volendo  io  già  negare 
con  ciò  le  non  poche  bellezze  della  moderna  musica  . 

(5)  » Dee  guardarsi  bene  il  compositore  di  musica  ) co- 
” sì  il  Conte  Tadini  Op.  cit.  pag.  4.  e seguenti  ) di 
” non  cadere  negli  eccessi  , come  quel  pittore  , o scul- 
}f  tore  che  facesse  troppo  risaltare  i muscoli  delle  mem- 
v bra  del  corpo  , e desse  loro  un  movimento  altera- 
>•  to;  poiché  in  vece  di  dar  forza  all’  espressione  del 
» volto  farebbe  perdere  la  bellezza  , e la  semplicità 
» della  natura  , e niun  effetto  produrrebbe  I*  opera 
tt  sua  . Così  succede  in  questi  tempi  nella  musica  , do- 
tt  ve  la  melodìa  viene  confusa,  anzi  oppressa,  da 
v una  esorbitante  ricercata  armonìa  di  tanti , e così 
v diversi  strumenti  , i quali  con  movimenti  stranissi- 
tt  mi  , e variati  confondono  il  principale  oggetto  del- 
tt  la  melodìa  , e niun’  effetto  ottengono  sul  cuore 
tt  umano  , frastornando  solo  armonicamente  le  orec- 
tt  chie  di  quelli  che  ascoltano  . 

E più  a basso  prosegue  a dire  : ,,  Qualche  maestro 
tt  adorna  certi  abbozzi  di  melodìe  coll’  accompagnamen- 
v to  di  altrettante  armonicamente  diverse  , eseguite  da 
tt  strumenti  da  corda  , e da  fiato  in  modo  tale  , che 
tt  nessuna  ha  tempo  bastante  per  farsi  gustare  da  chi 
tt  ascolta  , ma  solo  reca  confusione  , e sbalordimento. 
tt  Questi  maestri  di  musica  , spargendo  inutili  sudo- 
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i>  ri , contravvengono  al  gran  precetto  delle  belle  ar- 
» ti  ( nelle  quali  occupa  forse  il  primo  luogo  la  mu- 
li sica  ) cioè  : che  si  dee  col  meno  possibile  ricavar- 
li ne  il  più  possibile  . Questa  regola  rese  immortali 
li  i Rajfaelli , i Tiziani , i Palladj  , i Pergolesi , i Me- 
li tastasj , i Canova  ec.  La  trascuranza  di  questa  mas- 
» sima  , e F abuso  dell’  armonìa  , credo  , sieno  le  due 
» ragioni  primarie  , per  cui  ora  non  fanno  verun’  ef- 
n fetto  sull’  animo  nostro  le  presenti  composizioni  mu- 
li sicali  ,,  . 

E più  sopra  alla  pag.  4.  avea  già  detto  : „ Ciò 
11  che  rende  ora  la  musica  insignificante  non  è col- 
li pa  dell’  armonìa , ma  bensì  dell’  abuso  che  se  ne 
1 1 fa  , moltiplicandola  in  varj  modi  con  tante  sorti  di 
11  strumenti , che  invece  di  accompagnare  la  melo- 
w dìa,  la  confondono,  e la  interrompono:  così  chè  i 
ìt  sensi  nostri  restano  distratti  da  uscite,  e movimen- 
» ti  diversi  di  varj  strumenti , che  armonicamente 
» tolgono  ogni  espressione  alla  melodìa,  la  quale  si  dee 
» coltivare,  e dee  signoreggiare  ogni  altra  parte  del- 
11  la  musica  „ . 

(6)  Si  è fin  qui  generalmente  praticato  , che  ’1  canto  non 
resti  mai  abbandonato  del  tutto  dall’  accompagnamen- 
to : e con  ragione  : mentre  è cosa  ben  rara  trovar 
delle  voci  di  tal  perfezione  e bravura  , che  possano 
soddisfare  all’  impegno  di  cantar  pezzi  lunghi  , e con- 
certati a più  parti  senza  veruno  accompagnamento  . 
D’  altronde  la  melodìa  delle  medesime  quanto  riesci- 
rebbe  anche  più  grata  con  un  cheto  accompagnamen- 
to , che  la  sorreggesse  soltanto  , senza  ricoprirla  ? Ma 
a taluni  non  piace  la  via  battuta  . Si  sorprenda  dun- 
que 1’  uditore  , e se  gli  facciano  sentire  le  sole  , e nu- 
de voci.  Novità  ! Novità  ! sì:  ma  che  per  una  parte 
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poco  costa,  ed  è capricciosa;  per  1’ altra  poi  è poco 
giudiziosa  . 

(7)  Dissertazione  sulla  melodìa  , stampata  nel  secondo  vo- 
lume degli  Atti  della  R.  Accademia . 

(8)  Vuoisi  qui  con  tutto  il  rispetto  rendere  avvisati  al- 
cuni de’  moderni  compositori  , ed  organisti  a riflet- 
ter per  poco  che  trovansi  nel  sacro  Tempio , fra  le 
più  auguste  Funzioni  , in  tempo  del  tremendo  Sacrifi- 
zio ! Ma  più  forse  i secondi  , che  i primi  : mentre  con 
certe  suonate  loro  predilette  sembrano  che  invitino  i 
sacri  Leviti  , non  a piangere  inter  veslibuluni  et  Altare  , 
ma  a marciare  in  battaglia.  Che  se  , sì  negli  uni , che 
negli  altri  , non  facesse  alcuna  breccia  questa  pateti- 
ca rimostranza  ; odano  ( e se  non  si  emendano  , si 
vergognino  almeno  ) con  qual  tuono  parli  loro  un 
Poeta  : 

,,  Il  teatral  Rondò  , 1’  allegra  Danza 
yt  Nella  Chiesa  risuona  , e quella  impura 
1»  Musica  inetta  , onde  arross  a Natura  , 

» E ne  freme  di  Dio  la  sacra  Stanza  . 

Per  non  tacer  poi  cosa  alcuna:  dirò  che ’l  Poeta 
( commendando  un  giovine  Scrittore  per  avere  evita- 
to i difetti  di  moda  ) si  esprime  cosi  : 

» Il  teatral  Rondò  , 1’  allegra  Danza 
v Dalla  Chiesa  bandisti , e quella  impura 
v Musica  inetta  , onde  arrossìa  Natura , 

» E ne  fremea  di  Dio  la  sacra  Stanza  . 

Ma  ciò  , nel  caso  nostro  , niente  monta  : percioc- 
ché ’l  Poeta  loda  ’l  compositore  per  aver  fuggito  quei 
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difetti  , che  enumera  : ed  io#,  colle  medesime  parole, 
biasimo  coloro  , che  li  commettono  . 

(9)  Sbalordisce  , e assorda  di  maniera  , che  *1  povero  udi- 
tore assalito  dal  principio  sino  alla  fine  da  una  tem- 
pesta di  note,  da’ timpani , da’  pifferi , dalle  trombe, 
da’  corni  , e da  tutta  quanta  la  famiglia  degli  stru- 
menti i più  romorosi  , sen  torna  a casa  , e passa  poi 
la  notte  senza  poter  dormire  : come  a taluno  , ho  in- 
teso io  stesso  confessare,  essere  accaduto  . Eppure  ( chi’l 
crederebbe  ) ? La  delicatezza  del  sesso , che  condanna 
per  indiscreta  una  persona  che  parli  con  voce  alta , 
resiste  a tanto  fracasso  ! Gran  miracolo  della  moda  ! 
Oggidì  la  musica  , se  non  è romorosa  non  piace , ap- 
punto , perchè  non  è di  moda  . 

(10)  In  quel  torno,  vale  a dire,  circa  il  fine  del  secolo 
decimottavo,  e ’1  principio  del  decimonono  ( allorché 
la  rivoluzione  si  fece  strada  nella  nostra  povera  Ita- 
lia ) riscaldate  le  fantasie  dalle  massime  di  libertà  , e 
d’  indipendenza  politica  , ebbe  principio  ancora  la  ri- 
voluzione delle  idee  musicali . 

(11)  Dovrei  io  qui  indicare  alcune  delle  musicali  com- 
posizioni , notarne  i luoghi  particolari , onde  compro- 
var cogli  esempj  tratti  dalle  medesime  , la  verità  del 
carattere,  che  ho  fatto  a quella  musica,  di  cui  ra- 
giono . Ma  non  potendosi  ciò  da  me  eseguire  senza 
nominare  gli  autori , ed  essendo  officio  del  savio  cri- 
tico di  parlar  soltanto  delle  cose  , risparmiando  sem- 
pre le  persone  : perciò  invito  il  lettore  intelligente  a 
farne  il  confronto  di  per  se  e ne’  teatri , e nelle  pri- 
vate accademie  , e pur  troppo  nelle  Chiese  ancora  : 
specialmente  poi  su  di  tanta  musica  che  a dovizia  tro- 
vasi ovunque  raccolta  sopra  i Gravicembali . 
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(i*)  Per  la  stessa  ragione  , espressa  nella  nota  anteceden- 
te , invito  nuovamente  il  lettore  a fare  il  confronto 
di  ciò  che  dico  , con  quella  musica  che  tutto  giorno 
ascolta,  ed  ha  sott’  occhio  . Giova  ancora  riportar  qui 
le  seguenti  parole  del  già  tante  volte  lodato  Conte 
Tadini  ( op»  cit.  pag.  6.  ) 

11  Se  i nostri  bravi  compositori  di  musica  si  appli- 
11  cassero  a considerare  le  passioni,  eie  cose  che  deb - 
n bono  esprimere  , porrebbero  studio  assai  maggiore 
n per  ritrovare  le  opportune  melodìe  , ma  essi  amano 
n il  difficile  , nulla  curandosi  del  dilettevole , e si  stenti- 
li prano  il  cervello  cercando  movimenti  strani  , ac- 
ni cordi  nuovi , uscite  di  strumenti  inaspettate  , sen- 
ni za  punto  curarsi  di  trovar  melodìe  , che  esprima- 
li mano  ciò  che  dovrebbono  esprimere  ; ed  anziché  ri- 
ii  cercarle  , da  qualche  moderno  maestro  di  musica  si 
n disprezzano  , chiamandole  cose  plebee  , gradite  solo 

ii  dal  popolaccio  ignorante La  musica  deve 

n recar  diletto , non  meraviglia . Lasciamo  questa  per 
ii  coloro  che  fanno  i salti  mortali , che  ballano  sulla 
ii  corda  , che  fanno  gli  equilibri , che  ballano , e sal- 
ii tano  su  i cavalli  che  galoppano  , e a tutti  gli  altri 
ii  professori  di  ginnastica  ; ma  sia  pregio  di  chi  eser- 
ii  cita  la  musica  il  dilettare , ed  il  commuovere  gli  af- 
ii  fetti . 

ii  Poche  note  ben  condotte , ed  eseguite  colpiscono 
ii  il  cuore  di  chi  ascolta  . Si  richiami  alla  memoria 
ii  come  restavano  impresse  nella  mente  le  cantabili  com- 
ii  posizioni  dei  trapassati  celebri  maestri  cominciando 
ii  da  quelle  dell’  immortale  Pergolesi  , e discendendo 
n fino  alla  metà  circa  degli  anni  del  rinomatissimo 
ii  Paisiello  fecondissimo  di  melodìe  : noi  troveremo  una 
ii  quantità  di  maestri  , dei  quali  sono  alcuni  ancora 
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» viventi  9 che  seppero  con  significanti  ragionate  can- 
tt  tilene  spiegar  ciò  che  il  senso  portava  delle  paro- 
i»  le  facendolo  penetrare  nel  cuore  , e nella  mente 
» degli  ascoltanti . Ma  con  la  musica  moderna  come 
u mai  possono  commuovere  , ed  occupar  lo  spirito  uma- 
tt  no  i nostri  dottissimi  maestri  , se  il  lusso  de’  teatri 
i»  empie  1’  orchestra  di  tanti  strumenti , singolarmente 
da  fiato  , e di  un’  immensa  turba  di  coristi  9 che  deb- 
~n bono  entrare  in  quasi  tutti  i pezzi  cantabili  ? Di  que- 
» sto  musico  abuso  se  ne  lagnavano  già  fortemente 
» negli  ultimi  loro  anni  Piccini  , Bur anello  , Sarti , 
» Bertoni  , Succhiai  y ed  altri  ; come  se  ne  lagnano 
ft  adesso  quei  viventi  nella  vera  scuola  educati  . » 
(i3)  Vedi  la  Nota  3.  ove  si  portano  varj  esempj  che  pos- 
sono servir  di  prova  della  verità  del  presente  inse- 
gnamento . Voglio  non  pertanto  aggiungerne  qui  un*  al- 
tro , ed  è di  una  uscita  d’  Oboe  in  atto  che  ’l  glorio- 
so S.  Gennaro  pregava  , onde  venisse  restituita  la  vi- 
sta al  tiranno  , che  1*  aveva  condannato  a morte  . Io 
lo  riporto  volentieri  , perchè  ricavato  da  una  compo- 
sizione del  benemerito  mio  maestro  Fedele  Fenaroli , e 
per  lo  straordinario  movimento  degli  affetti  cagionato 
in  me  9 e in  tutta  la  cultissima  Udienza  . 
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